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Rivolgo un cordiale benvenuto a tutti voi che partecipate al Quarto incontro nazionale del Tavolo Interassociativo.

La finalità. Vi è nota la finalità del nostro Incontro: riflettere sull’“Educazione, luogo del riscatto”. In vista di ciò abbiamo deciso di incontrarci a Napoli, per conoscere alcune esperienze educative del quartiere di Scampia che hanno permesso a tanti ragazzi e giovani di crescere, di maturare, di ritrovarsi, di riscattarsi. Tali esperienze le vogliamo leggere alla luce dei nuovi Orientamenti Pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, usciti pochi giorni fa, e in riferimento alle sollecitazioni della 46^ Settimana sociale dei cattolici italiani, celebrata a  metà ottobre scorso a Reggio Calabria; desideriamo anche confrontarle con i criteri educativi presenti nella nostra Associazione, Movimento o Federazione e condivise nel Tavolo Interassociativo.

L’Incontro intende, per altro, sostenere l’idea che educare è possibile anche nei contesti sociali più impegnativi e degradati, e che proprio l’educazione è un’arma formidabile per il riscatto di quanti hanno già conosciuto la povertà nelle sue mille forme possibili: economica, morale, sociale, scolastica, culturale, familiare, parentale e gruppale. Il sogno che coltiviamo è di poter rilanciare da una terra bellissima e problematica un messaggio preciso e positivo: occorre dare vita e occasioni di speranza a tutti, in particolar modo ai ragazzi e ai giovani che vivono una situazione difficile e all’apparenza appaiono già predestinati all’abbandono scolastico, alla disoccupazione, alla definitiva emarginazione sociale, al reclutamento da parte di organizzazioni criminali, all’abbrutimento interiore, alla reclusione.

L’immagine. L’immagine di riferimento per questo Incontro è un celebre quadro di Rembrandt, intitolato “Ritorno del figliol prodigo” (opera del 1666 circa, oggi visibile al Museo dell’Ermitage di San Pietroburgo). Il quadro illustra uno dei momenti di maggiore intensità della nota parabola dell’evangelista Luca (15,11-32). L’abbraccio tra il padre e il figlio, penultima scena della parabola, è resa da Rembrandt con grande drammaticità. Le due figure principali, l’anziano padre e il figlio, si trovano nel quadro in una posizione decentrata. Tuttavia, il pittore, grazie ad una luce non violenta ma calda, dona al loro abbraccio una centralità che è colta immediatamente dall’osservatore che si trova alla stessa altezza del figlio pentito, come se il pittore volesse suggerire l’immedesimazione tra colui che sta in ginocchio, il figlio della parabola, e colui che in piedi sta ammirando il quadro. 

Il fulcro del quadro è l’abbraccio. È l’evento che domina la scena. Il padre ha gli occhi chiusi. Sembra cieco, forse per aver scrutato per lungo tempo l’orizzonte alla ricerca di una sagoma che potesse essere quella del figlio. Egli, sontuosamente vestito, accoglie in un caldo abbraccio il figlio, appena ritornato a casa. E il particolare più importante sono le mani, diseguali per forma, del padre. La mano sinistra, forte e muscolosa, stringe e sorregge. La mano destra, che ha fattezze femminili, accarezza e dona conforto. Il figlio, rasato, indossa una tunica logora e calza sandali rovinati. Il sandalo che si è sfilato lascia vedere un piede logoro e sporco. Alla destra sta la figura alta e solenne del figlio maggiore, che osserva con freddo distacco la riconciliazione tra il padre e suo fratello. Dalla penombra escono altre due figure, non ben identificate: un uomo seduto, con baffi e grande cappello, e un altro in piedi, che appena emerge dallo sfondo. L’abbraccio luminoso risalta come un momento di grazia e di grande gioia interiore. È un amorevole gesto di protezione, vissuto dal figlio come atto di liberazione psicologica e di riscatto interiore. La tensione emotiva del gesto trasmette uno straordinario e commovente evento spirituale. 

L’icona biblica. È stata scelta come icona biblica di riferimento la parabola del figliol prodigo. Ad essa si fa riferimento per sostenere lo stile dell’azione educativa e la finalità del nostro impegno ecclesiale.

Il messaggio teologico. La bontà e la misericordia di Dio, mirabilmente raffigurati nel capolavoro di Rembrandt, rappresentano un salto sconcertante nella concezione di Dio: si passa dal Dio giudice dell’Antico Testamento al Dio misericordioso del Nuovo Testamento. L’evangelista Luca nel “trittico della misericordia” presenta altrettante parabole che intendono illustrare l’inarrivabile e sorprendente misericordia di Dio (15,1-32). Tra queste parabole, quella del figliol prodigo, che dovrebbe chiamarsi “parabola dell’amore del padre”, accentua tale originalissimo profilo del Dio di Gesù Cristo. Vorrei sottolinearne brevemente il significato teologico, per poi evidenziare alcune indicazioni di carattere pedagogico. 

Con un’insuperabile semplicità è descritta la bontà di Dio: Dio è tanto buono, tanto clemente, tanto pieno di misericordia, tanto traboccante di amore, tanto pieno di compassione che gioisce per il ritorno del peccatore come quel padre della parabola. L’amore di questo ricopia quello di Dio. È proprio la bontà di Dio che permette la possibilità del riscatto da parte di ogni persona, qualunque sia la sua condizione e la sua storia di vita. La parabola contiene una puntuale nota cristologica: Gesù si propone al mondo come colui che svela il volto del Padre celeste. È un’affermazione piena di potestà. Gesù pretende di attualizzare col suo agire l’amore di Dio verso il peccatore pentito, reclamando per sé la dignità di vicario e di Figlio di Dio. Attraverso di lui, Dio agisce oggi nel mondo, in una modalità sconcertante
. Di fronte a tanto amore non si può rimanere indifferenti, né freddi, né egoisti, né troppo sicuri di se stessi.

Le indicazioni pedagogiche
. La parabola illustra una storia presa dalla vita. Fa vedere un rapporto difficile se non addirittura problematico, che presenta qualche somiglianza con quello che vivono oggi numerosi genitori, educatori, insegnanti, sacerdoti, catechisti e operatori pastorali. Racconta di un padre che si ritrova improvvisamente a dover gestire un inaspettato conflitto con il figlio minore e, più avanti nel tempo, con il maggiore. I motivi del conflitto sono diversi e tuttavia entrambi sono dolorosi e aspri.

Educare con diverse strategie. Alle pretese del figlio minore, il padre assume un comportamento accondiscendente. Accoglie senza fiatare una richiesta che appare pretestuosa e rischiosa in quanto fa presagire un futuro pieno di incertezze vissuto con spavalderia. Dopo tanto errare, dopo essere caduto in disgrazia, il figlio minore torna a casa, spinto più dalla fame che da un vero pentimento. Il Padre lo vede da lontano e, contravvenendo al suo status e alla sua rispettabile età, gli corre incontro. Affida il suo perdono ai gesti, più che alle parole. Quattro segni dichiarano il suo amore e la piena riammissione nella sua casa: la veste bianca, l’anello al dito, i sandali ai piedi e una grande festa. Il figlio viene accolto e perdonato senza che gli sia stata in alcun modo chiesta una sottoscrizione di pentimento né una pubblica confessione, data la sua impurità rituale per il contatto con i maiali. In questo modo, il figlio comprende che il perdono del padre non gli arriva per l’efficacia della sua preghiera imparata a memoria, ma dall’amore di colui che lo ha sempre seguito, anche quando era lontano, e gli ha permesso di esercitare la libertà, pur immaginando che ne avrebbe fatto un uso errato. Il giovane riconosce la bontà dell’amore dai gesti del padre dal suo stile, dal suo abbraccio. Si aspettava di essere punito o disonorato, come imponeva la legge del tempo. Si riscopre riammesso nella sua casa, con la dignità di prima, con l’affetto di sempre. 

Il padre usa con il figlio maggiore una diversa strategia educativa. Non cede alle provocazioni e alle lamentele del figlio dal comportamento inappuntabile e apparentemente ossequioso. Intende far ragionare il figlio attraverso un dialogo franco e rispettoso. Argomenta senza imposizioni la sua scelta, evidenziando il criterio che giustifica il suo atteggiamento: l’amore come legge di vita, soprattutto per i suoi figli, gli affetti a lui più cari. Egli, nel presentare la situazione del figlio più giovane, non esita a dichiarare ciò questi era prima («morto», «perduto»), e ciò che è adesso («è tornato in vita», «è stato ritrovato»). In questo modo, sostiene che il suo criterio di fondo è incondizionato: vale per il figlio degenere, come per il figlio integerrimo, da sempre ammesso con piena dignità alla sua tavola, da sempre partecipe del patrimonio del padre («tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo»). 

Amare appassionatamente. Educare è amare appassionatamente e gratuitamente ogni persona in ogni condizione, anche quando commette errori gravi, pure quando si meriterebbe rimproveri severi o forme di allontanamento dalla famiglia o dalla comunità. Il male, che ha articolate e talvolta devastanti espressioni, va affrontato con il bene. Quando il figliol prodigo rimane senza soldi, senza amici e senza più dignità, viene scosso dalla nostalgia del padre e, dunque, da un rapporto educativo ricco di umanità e di amore. È questo che lo spinge a tornare in se stesso e, pertanto, a tornare a casa. 
Le situazioni analoghe di oggi sono numerose e sono sotto gli  occhi di tutti: ragazzi e giovani che sono transitati nell’inferno della droga, della devianza, della perdita della propria dignità, e che sono stati salvati primariamente dall’affetto e dall’amore di educatori motivati e appassionati. Va sottolineato, per altro, che sovente si incontra più desiderio di rinascita e voglia di lottare per ritrovarsi in questi giovani, simili al figliol prodigo, che in altri giovani che, pur non percorrendo strade estreme, vivono come il fratello maggiore della parabola, in una condizione di normalità, ma carente di relazioni vere e sincere. Questi vivono in casa, riveriti e serviti dai genitori, hanno amicizie e incontri all’apparenza sereni e positivi, ma il loro cuore è in numerosi casi pieno di indifferenza e di ingratitudine.

Guidare la libertà. Un importante compito educativo è aiutare ad essere liberi, e a discernere ciò che è vero, bello, giusto, amabile. Questo aspetto lo si nota nella parabola, in particolare nei comportamenti dei due figli. Il minore desidera essere libero. Per lui stare nella casa del Padre è una costrizione inaccettabile. Egli vuole fare le sue scelte, anche se sono sbagliate. In questo modo si illude perché, così facendo, esercita erroneamente la libertà. Una libertà sfrenata, infatti, senza regole e basata sull’individualismo, unita alla mancanza di serie relazioni educative, crea solo nuove pesanti schiavitù di cui si paga poi uno scotto terribile. 
È superfluo dire che qui viene fotografata la situazione di tanti giovani che abusano della libertà e, credendo di essere liberi, sono vittime spesso ignare di schiavitù ben confezionate. Ci si chiede: vale la pena permettere che un ragazzo o un giovane percorra una via che porta alla rovina? L’uso della libertà può diventare un abuso, ma resta pur sempre un diritto fondamentale che Dio ci ha donato, al quale Lui rimane sempre fedele. Il compito è educare a un giusto e corretto uso della libertà, perché non si traduca in schiavitù della persona. Pertanto, si è chiamati a far maturare personalità capaci di fare le loro scelte con autonomia e responsabilità. Educare non significa solo parlare ed esortare, ma testimoniare mediante gesti e atteggiamenti sinceri e schietti, il proprio pensiero e la volontà di comunicare e vivere i valori fondamentali.

Vivere in comunione. La parabola lascia intuire che un rapporto educativo va sempre attuato e realizzato con un dialogo autentico e schietto. Non bastano l’affetto e l’amicizia, magari superficialmente vissuti, a garantire relazioni serie e arricchenti, capaci di generare libertà e gioia nei giovani. Un aspetto importante che si ritrova nel contesto generale della parabola è l’esperienza della comunione. Il rapporto interpersonale tra il padre e il figlio minore, e tra il padre e il figlio maggiore, non è sufficiente per permettere ai fratelli di incontrarsi, di perdonarsi, di riconoscersi membri della stessa famiglia; e il padre trova molta difficoltà nel risolvere l’emblematica condizione di divisione tra i figli. 

Un aspetto ribadito dalla teologia cristiana è che nell’orizzonte dell’essere figli di Dio c’è quello, inseparabile, dell’essere fratelli. In chiave educativa si può affermare che l’opera dell’insegnante, del sacerdote, del genitore, del catechista non è sufficiente a determinare il risultato positivo se, di fatto, le relazioni con un giovane non aprono anche a una comunione più ampia verso gli altri, considerati non estranei o nemici, ma amici e membri della stessa casa. La fraternità vissuta nella comunione è via privilegiata per far sì che l’opera educativa risulti vincente. L’educatore non è un isolato maestro di vita slegato dalla comunità di cui fa parte: il suo compito non è quello di legare a sé e di insegnare cammini individuali di perfezione, ma di aprire agli altri, perché più si estendono le relazioni amicali e vere nella comunità, e più anche la sua opera produce frutto. 

L’auspicio. Mentre si apre il nostro incontro di Scampia, si intende ribadire quanto sia importante assumere lo stile educativo di Gesù, autore dello straordinario racconto del Padre buono, narrato per giustificare il suo inarrivabile agire pieno di amore e di misericordia. A Lui chiediamo di sentirci sempre suoi discepoli che agiscono secondo le sue parole, il suo stile, i suoi atteggiamenti mirabilmente illustrati nella parabola, della quale Rembrandt ci ha mostrato un’impareggiabile interpretazione. Questo desiderio accompagni i nostri lavori qui, a Napoli, e il prosieguo del nostro servizio, per renderlo sempre più carico di speranza anche di fronte alle apparenti sconfitte educative, mantenendo la fiducia che «omnia amor vincit»
. L’amore vince ogni difficoltà e permette inimmaginabili forme di riscatto sotto il profilo umano e spirituale. Quanto  Virgilio e gli autori antichi avevano intuito, il cristianesimo lo ha da sempre proclamato con grande convinzione.

Vorrei concludere riascoltando con voi un importante passaggio dei nuovi Orientamenti Pastorali “Educare alla vita buona del Vangelo”, che ci ricordano il motivo per cui ci occupiamo di educazione: «Da sempre la Chiesa riserva peculiare attenzione all’educazione. La nostra scelta intende, in particolare, riproporre e approfondire l’insegnamento del Concilio Vaticano II: “La santa madre Chiesa, nell’adempimento del mandato ricevuto dal suo divin Fondatore, che è quello di annunziare il mistero della salvezza a tutti gli uomini e di edificare tutto in Cristo, ha il dovere di occuparsi dell’intera vita dell’uomo, anche di quella terrena, in quanto connessa con la vocazione soprannaturale; essa perciò ha un suo compito specifico in ordine al progresso e allo sviluppo dell’educazione”»
. 

� Cfr J. Jeremias, Le parabole di Gesù, Paideia Brescia 1973, 10-23.


� In queste note si riprendono alcuni passaggi dell’omelia di S. E. Mons. Cesare Nosiglia, Amministratore Apostolico di Vicenza e Arcivescovo eletto di Torino, pronunciata nella Celebrazione eucaristica in occasione dell’incontro annuale delle Consulte diocesane della Pastorale della scuola del Triveneto a Zelarino (Venezia) nel 2007.


� Publio Virgilio Marone, Bucoliche, X, 69.


� Conferenza Episcopale Italiana, Educare alla vita buona del Vangelo. Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il decennio 2010-2020, n. 2. 







